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“Qui nella penombra ora invento le parole,
ma rimpiango la luce, la luce del sole”

[Fabrizio de André, Un matto (per ogni scemo c’è un villaggio) ] 
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1.FISICA
1.1  Dai primi studi alla fisica quantistica
La luce ha sempre suscitato l’interesse di molti fisici, desiderosi di scoprire il luogo della sua formazione e il modo di propagazione. I primi studi sulla luce risalgono alla seconda metà del 1600 con due figure di spicco, quali Huygens e Newton: il primo ipotizzò che la luce non fosse altro che l’insieme di onde longitudinali, mentre il secondo nel 1704 identificò la luce con minuscoli corpi che si propagano con velocità elevate. L’ipotesi della luce corpuscolare arrivò al declino agli inizi dell’800 e poi nel ’900 con gli esperimenti sulla velocità della luce di Faucoult. 

Nel corso degli studi della fisica si giunse ad un punto di svolta con le equazioni di Maxwell, che permisero di stabilire che campo elettrico e campo magnetico sono due aspetti inseparabili di una stessa forza, cioè la forza elettromagnetica. Con l’elettromagnetismo si assunse così la convinzione che ogni fenomeno potesse essere spiegato tramite le quattro ipotesi postulate da Maxwell; ma questa convinzione iniziò a venir meno in seguito a diversi studi sul corpo nero, i quali dimostrarono che l’elettromagnetismo non era in grado di spiegarlo in maniera adeguata, come invece fece Max Planck che con l’introduzione dell’omonima costante h nella formula                         E = h ∙ v(frequenza), diede il via alla meccanica quantistica. Questa nuova parte della fisica arrivò ad ipotizzare che la radiazione si comportasse in modo quantizzato durante l’interazione con la materia, cioè che gli oscillatori termici assorbono ed emettono energia sotto forma di “pacchetti di energia” chiamati quanti. Gli studi da Planck vennero ripresi e portati alle estreme conseguenze da Albert Einstein nel 1905, infatti ipotizzò che la radiazione fosse composta da “pacchetti di energia” (per Planck la radiazione è quantizzata solo in rapporto con l’energia), successivamente chiamati fotoni, ciascuno dotato di E = h ∙ v e di una quantità di moto p = hv/c = h/λ (λ, cioè lambda, indica la lunghezza d’onda).
1.2  Einstein e l’effetto fotoelettrico

 Einstein con lo studio sull’effetto fotoelettrico ipotizzò che la luce, nel processo di trasmissione, invece di manifestare la propria natura ondulatoria, si presenti come quanti: quando un quanto di luce penetrando in un metallo cede sotto forma di “pacchetto” la sua energia hv agli elettroni del materiale fotosensibile, questi vengono emessi (effetto fotoelettrico) perché il campo elettrico associato alla radiazione elettromagnetica accelera gli elettroni facendo loro acquistare l’energia sufficiente ad abbandonare la superficie del metallo. Il fisico tedesco inoltre arrivò a considerare l’esistenza di un potenziale di estrazione (Wo) da superare affinché l’elettrone potesse liberarsi dal materiale; formulò così la seguente equazione dell’energia cinetica massima dell’elettrone:
 Ecin  = hv – Wo.
 L’effetto fotoelettrico segnò così l’inizio di una nuova interpretazione della luce, infatti questa passa dall’essere solo ondulatoria all’essere anche corpuscolare. La luce fino all’ipotesi di Einstein era vista solo come ondulatoria, tenendo valida la teoria di Maxwell sull’esistenza delle onde elettromagnetiche, cioè radiazioni interamente costituite da un susseguirsi di campi elettrici e magnetici variabili nel tempo; le onde elettromagnetiche vengono classificate in base alla loro frequenza d’onda, inversamente proporzionale alla frequenza, in uno spettro elettromagnetico, cioè uno spettro continuo. 
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Qui è riportato lo spettro in cui si può notare come lo spettro del visibile vada da una lunghezza d’onda di 10-6  a  10-7 metri e questo corrisponde alla luce che gli uomini sono in grado di vedere senza l’ausilio di strumenti.
1.3  Gli studi di Compton 

Dalle ipotesi di Einstein secondo cui quindi esisterebbe un’interazione della luce ultravioletta con la materia, seguirono successivamente gli studi di Arthur Compton che nel 1918 eseguì degli esperimenti di diffusione dei raggi X ad opera di un blocco di grafite (carbonio). Il fisico americano dai suoi studi notò che quando un fascio di raggi X veniva diffuso da un materiale, la lunghezza d’onda dei raggi X diffusi è leggermente maggiore di quella dei raggi X incidenti e inoltre che questa variazione dipendeva dall’angolo di diffusione e non dal materiale di diffusione dei raggi; questo è l’effetto Compton. Questa importante scoperta mette in crisi la fisica classica, secondo cui la radiazione dovrebbe avere la stessa lunghezza d’onda, e quindi secondo gli studi di Einstein la variazione di frequenza comporta una variazione di energia; ciò è spiegato dal fatto che quando un fotone urta un elettrone gli cede parte della sua energia, conseguentemente l’energia dell’elettrone è minore rispetto a quella originaria, mentre la lunghezza d’onda è maggiore. I risultati ottenuti dai due fisici portarono all’introduzione del dualismo ondulatorio-corpuscolare, secondo il quale la luce a volte se come un’onda, altre invece come corpuscolo.
1.4  L ’ipotesi di de Broglie
 Il punto di svolta si ebbe con il  francese Louis de Broglie che nel 1924 presentò la sua tesi di dottorato sulla teoria dei quanti, il fisico infatti partì dalla considerazione che in un’onda elettromagnetica di lunghezza d’onda λ l’energia è trasportata dai fotoni  con quantità di moto h/λ. Il fotone viaggia alla velocità della luce (3∙108  m/s), infatti essendo un’onda elettromagnetica, rispetta gli studi effettuati da Maxwell; dal punto di vista relativistico quindi viene trattato come una particella priva di massa, cioè con massa a riposo (m0) nulla. Applicando il principio fondamentale di simmetria della natura, de Broglie  dimostrò che l’energia totale e la quantità di moto relativistica p di un corpo sono collegate dalla seguente relazione:

E2 =p2c2 + (moc2)2  (ovvero E = m · C² ) nella forma combinata col momento relativistico) con        E = h ν.
De Broglie quindi ritenne che una particella in moto si potesse associare ad un’onda, formulando così la seguente ipotesi:
Ad una particella con quantità di moto p è associata un’onda con lunghezza d’onda data da:

                                                            λ = h/p = h/(m ∙ v)

1.5  La verifica sperimentale di Davisson/Germer e Thomson

L’ipotesi di de Broglie  suscitò un certo scetticismo, infatti mancava ancora di una verifica sperimentale che non tardò a venire nel 1927 grazie all’esperimento di Davisson e Germer, i quali osservarono la diffrazione di elettroni in un cristallo di nichel. Inviando un fascio di  elettroni perpendicolarmente alla faccia del cristallo, osservarono che gli elettroni diffusi dal cristallo davano luogo ad un massimo d’intensità in corrispondenza d un angolo di 50° rispetto alla normale superficie; evidenziarono così il carattere ondulatorio degli elettroni, infatti i risultati si avvicinano molto ai risultati della teoria ondulatori circa il valore dell’angolo. Nello stesso periodo anche Thomson fece un esperimento simile ottenendo una figura di diffrazione simile a quella ottenuta con i raggi X. 
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Figura di diffrazione ottenuta da un cristallo, con raggi X (a sinistra) e con elettroni (a destra).
2.ASTROGEO
Tutto ebbe inizio 300 000 mila anni dopo il big bang ( tra 11 e 15 miliardi di anni fa), quando iniziarono a formarsi atomi di idrogeno e si esaurì la sfera di fuoco precedentemente creata dopo la violentissima esplosione del big bang; con la formazione di idrogeno libero infatti la materia si separò dalla radiazione e la luce iniziò il suo lungo viaggio nell’universo. La luce è un elemento che caratterizza le stelle, la luna e il sole, ossia corpi celesti dai quali siamo in grado di ricevere la luce. Proprio utilizzando la distanza percorsa dalla luce in un anno, che si muove alla velocità di 300 000 km/s,  si calcolano le enormi distanze tra i corpi celesti, si parla infatti dell’anno luce (a.l.) che corrisponde ad una distanza di circa 9463 miliardi di km.
2.1 La luce delle stelle
Le stelle sono sfere di gas ad elevatissima temperatura ( principalmente idrogeno ed elio) che producono energia attraverso un processo di fusione nucleare e la emette sotto forma di radiazione, quindi è un corpo che emette luce propria. La luminosità delle stelle viene descritta da  una scala costituita da sei classi chiamata magnitudine, ma studi successivi hanno messo in evidenza l’esistenza di stelle più luminose che determinarono l’uso della magnitudine 0 e di magnitudini negative. Oggi si utilizza la magnitudine assoluta, che corrisponde alla luminosità che una sorgente avrebbe se fosse posta ad una distanza di 32,6 a.l. La luminosità, insieme a colore e temperatura di una stella, è misurata da appositi strumenti chiamati spettroscopi, che forniscono gli spettri. Si possono individuare tre tipi di spettro:

-spettro continuo;

-spettro di emissione;

-spettro di assorbimento.

Uno spettro continuo è generato da una lampada ad incandescenza che produce una luce bianca, che fatta passare attraverso un prisma, si scompone in tutti i colori dell’iride.
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 I colori vanno dal blu al rosso e ad essi corrispondono le lunghezze d’onda, da minore per il blu a maggiore per il rosso; inoltre ai colori corrispondono le temperature: dal blu al rosso la temperatura diminuisce.

Lo spettro di emissione è generato da un gas incandescente che emette righe luminose che sono caratteristiche degli elementi chimici che costituiscono il gas; le righe a varie lunghezze d’onda si trovano su uno sfondo nero.
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Lo spettro di assorbimento si manifesta quando la luce di una sorgente continua passa attraverso un gas più freddo, il quale ne assorbe determinate lunghezze d’onda, a seconda degli elementi che contiene; presenta righe nere disposte sui colori dell’iride.

[image: image6.emf]
  Lo spettro di assorbimento è lo spettro che interessa le stelle, infatti queste presentano un’atmosfera costituita da gas freddi, attraverso cui passa la radiazione.

Grazie agli studi spettroscopici le stelle sono state suddivise in classi spettrali a seconda delle caratteristiche comuni: 
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 Oltre all’analisi dei colori e quindi delle temperature già fatta in precedenza, c’è da dire che andando dalla classe O alla M aumenta la percentuale dei metalli; nota di rilievo è che il sole appartiene alla classe G con temperatura superficiale di 5000-6000 K.
2.2 La luce del sole  

Il sole è la stella più importante per l’uomo, dal momento che la vita sulla Terra è  possibile dalla radiazione solare. L’energia solare viene prodotta all’interno del nucleo, grazie a reazioni nucleari che trasformano l’idrogeno in elio, con temperature di 15 milioni di gradi Kelvin. L’energia prodotta dal nucleo si trasmette verso l’esterno attraverso la zona radiativa, grazie all’azione di gas che assorbono e trasmettono energia; questa energia poi è trasportata verso l’esterno dalla zona  convettiva, attraverso movimenti di materia innescati da differenze di energia. Questa energia viene finalmente irradiata sotto forma di luce dalla fotosfera, che rappresenta la superficie visibile del sole. Sulla fotosfera sono presenti macchie solari che corrispondono a zone di maggior intensità del campo magnetico del sole e si presentano con una periodicità di 11 anni; in prossimità delle macchie solari compaiono i brillamenti, ossia violentissime esplosioni di energia, particelle e radiazioni. L’atmosfera poi è costituita da cromosfera, cioè un involucro trasparente di gas da cui si innalzano le protuberanze (nubi di idrogeno) e la corona costituita invece da gas ionizzati.
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2.3  Dal Sole alla Terra
La radiazione solare che giunge sulla terra è caratterizzata da onde di lunghezza compresa tra circa
0,2 e 3 μm (micrometri) e sono considerate “onde corte”; le “onde lunghe” invece sono quelle che la Terra riceve e che poi emette con una lunghezza d’onda tra  4 e 80 μm. La potenza della radiazione solare che giunge sulla Terra su una superficie posta fuori dall’atmosfera terrestre è di 1,35 kW/m2 ed è la costante solare. La quantità di radiazione solare che giunge sulla superficie terrestre non è la stessa che è stata irradiata dalla fotosfera solare, si crea così un divario fra la radiazione solare e quella terrestre, costituendo un bilancio radiativo. La radiazione solare irradiata dalla fotosfera è pari al 100 %, ma la radiazione globale, cioè quella che giunge fino alla superficie terrestre è del 51% da questa percentuale però il 4% è riflesso dal globo terraqueo arrivando radiazione effettiva che è il 47 %; questo avviene a causa dell’atmosfera terrestre che fa da filtro delle radiazioni solari. Partendo dal 100 %  si perde subito il 49% secondo il seguente schema: una parte di radiazione, 31%, è riflessa verso lo spazio, più precisamente il 24% da nubi e pulviscolo, mentre il 7% dalle particelle di vapore; il restante 18% è disperso nell’atmosfera. La radiazione effettiva che giunge sulla superficie viene emessa dalla Terra: il 23% è usato per l’evaporazione e passa nell’atmosfere come calore latente, il 10 % è speso nei moti convettivi dell’aria ed il 14% forma la “radiazione notturna”.

La quantità di radiazione riflessa (31% + 4%) è il potere riflettente della Terra ed è chiamato albedo. La luce solare non giunge in maniera omogenea sulla superficie terrestre, infatti varia a seconda dell’angolo d’incidenza: se è perpendicolare la luce illumina una minor porzione di Terra che però sarà più calda, mentre più l’angolo è inclinato più illumina, però riscalda meno. 
2.4  La luce della Luna
Un’altra fonte da cui sulla Terra giunge la luce è la Luna; questa è l’unico satellite naturale della Terra, intorno alla quale si muove compiendo un periodo di rivoluzione.
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La luce proveniente dal sole che però viene riflessa dalla Luna è minima, infatti la superficie lunare non riflette bene la luce solare, presenta un albedo pari a 0,07, il che significa che solo il 7% della luce che riceve viene riflessa verso la Terra, mentre il restante 93% è assorbito dal suolo lunare costituito da basalti, trasformato in calore e poi disperso rapidamente a causa dell’assenza di atmosfera. La Luna non si trova nella stessa posizione, ma nell’arco della rivoluzione sinodica (29d 12 h 44m ) cambia posizioni ed in base a queste si presentano differenti fasi lunari: quando la Luna è in congiunzione, cioè dalla stessa parte del Sole si ha la fase di novilunio, quindi la faccia che la Luna rivolge verso la Terra è oscurata, quando invece si trova in opposizione si ha il plenilunio, quindi la faccia rivolta verso la Terra è totalmente illuminata; la posizioni corrispondenti a queste due fasi sono chiamate sizigie. Altre due posizioni sono le quadrature in cui Luna, Terra e Sole occupano i vertici di un triangolo rettangolo ideale, in queste posizioni si ha il primo quarto e ultimo quarto e si vede solo metà della faccia lunare illuminata. Durante il passaggio da novilunio a plenilunio si ha una progressiva crescita della “gobba” lunare verso ponente, dal plenilunio al novilunio invece è verso ponente: “gobba a ponente Luna crescente, gobba a levante Luna calante”. Anche quando la Luna è oscura in realtà la superficie lunare è rischiarata debolmente, grazie ai raggi solari che colpiscono la Terra e riflessi verso la Luna, si parla di luce cinerea. Si verificano momenti in cui la superficie lunare viene oscurata da quella terrestre, si parla quindi di eclisse di Luna, dovuta al fatto che la Luna occupa uno dei nodi durante la fase di plenilunio, quindi entra nel cono d’ombra della Terra; le eclissi lunari si vedono da tutti i punti in cui la Luna si trova sopra l’orizzonte e può durare anche cento minuti. Esistono anche le eclissi di Sole e le eclissi anulari di Sole, dovute al fatto che la Luna occupa uno dei nodi durante il novilunio, proiettando il suo cono d’ombra sulla Terra; per le eclissi anulari la Luna si trova anche in apogeo, cioè alla massima distanza dalla Terra, quindi a 407 000 km. 
3.LATINO
3.1  La luce nella liturgia cristiana di Ambrogio
Aurelio Ambrogio (Sant’ Ambrogio), nato a Treviri tra il 338 e il 340 d.C., fu uno dei Padri della Chiesa del IV secolo. Nel 370 fu inviato a Milano come governatore di un ampio territorio dell’Italia settentrionale e nel 374 alla morte del vescovo locale di origine ariana Aussenzio, sorsero conflitti tra ortodossi e ariani per la successione, finché Ambrogio fu acclamato vescovo a furor di popolo. Nei momenti di riposo si dedicava alla scrittura di testi o alla lettura in silenzio, fatto insolito per l’epoca, così come testimonia Sant’ Agostino; Ambrogio scomunicò l’imperatore Teodosio, fino al momento in cui non fece penitenza del massacro fatto agli abitanti di Tessalonica. Morì a milano il 4 aprile del 397. Tra la sua composizione poetica gli Hymni rappresentano i più importanti, e tra essi ricordiamo Al canto del gallo:
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	Aeterne rerum conditor,

noctem diemque qui regis,

et temporum das tempora,

ut allevas fastidium,

praeco diei iam sonat,

noctis profundae pervigil,

nocturna lux viantibus,

a nocte noctem segregans.

Hoc excitatus Lucifer,

solvit polum caligine,

hoc omnis erronum chorus,

vias nocendi deserit.

Hoc nauta vires colligit,

pontique mitescunt freta,

hoc ipse petra Ecclesiae

canente, culpam diluit.

Surgamus ergo strenue,

gallus iacentes excitat,

et somnolentos increpat,

gallus negantes arguit.

Gallo canente spes redit,

aegris salus refunditur,

mucro latronis conditur,

lapsis fides revertitur.

Iesu, labantes respice

et nos videndo corrige:

si respicis, lapsus cadunt,

fletuque culpa solvitur.

Tu lux refulge sensibus

mentisque somnum discute;

te nostra vox primum sonet,

et vota solvamus tibi.
	Eterno creatore dell’universo,

che regoli il corso della notte e del giorno,

e fai succedere le ore alle ore,

per mitigare il tedio,

già canta il nunzio del giorno,

sentinella attenta nella notte profonda,

luce notturna ai viandanti,

che divide una parte della notte dall’altra.

Per opera di Lucifero svegliato

libera il cielo dalle tenebre,

per opera sua tutto lo stuolo dei vagabondi

cessa di fare il male.

Per opera sua il navigante riprende la forze

e si calmano le distese del mare,

quando lui canta quegli che è la pietra della Chiesa

leva il suo peccato.

Perciò: suvvia alziamoci,

il gallo eccita coloro che giacciono

riprende i dormiglioni,

il gallo accusa coloro che rinnegano la fede.

Quando canta il gallo ritorna la speranza,

viene ridonata la salute ai malati,

viene riposto il pugnale del malfattore,

torna la fede a coloro che sono caduti nel peccato.

Gesù, osserva coloro che vacillano,

e correggi con il tuo sguardo:

se tu ci guardi, cadono i peccati

e la colpa viene lavata dal pianto.

Tu, luce, risplendi ai nostri sensi,

allontana il sonno della mente;

te per primo chiami la nostra voce,

e a te sciogliamo i voti.


Il gallo è un animale ricco di significati simbolici, tra questi è importante la luce. I primi ad attribuire un valore simbolico al gallo furono i greci, i quali lo accostarono alla figura del Dio Apollo per il suo canto all’alba, segnando il passaggio tra le tenebre e la notte.  In Grecia  si credeva che il gallo avesse assistito al parto di Latona, che diede alla luce Apollo, Dio del sole ed Artemide, Dea della luna, quindi da allora l’avvicendarsi dei due astri nel cielo viene celebrato dal canto del gallo. Anche gli antichi egizi riconoscevano questa valore simbolico al gallo, tanto da modellare lampade di terracotta o bronzo con la forma del gallo, così come i greci e i romani. Ma è con l’avvento del cristianesimo che il gallo raggiunge il più alto valore, infatti essendo sempre stato simbolo del sole è ripreso dai cristiani diventando uno dei simboli di Gesù, come la luce in grado di disperdere le tenebre del peccato; celebre è l’episodio della lotta tra il gallo (il bene) e la tartaruga (il male), infatti Gesù annunciando l’alba e la sua resurrezione, scaccia la tartaruga, quindi il male. 
In questo inno emerge chiaramente quanto detto sulla simbologia che il cristianesimo attribuisce al gallo; l’animale viene introdotto al verso 5, come un nunzio che annuncia il giorno, per poi continuare nei successivi, inoltre al verso 9 gli viene attribuito il risveglio di Lucifero, cioè il pianeta Venere, stella del mattino. Al verso 15 emerge la sua importanza nella religione cristiana, infatti Pietro (petra ecclesiae) dopo aver rinnegato per tre volte di essere discepolo di Gesù, come profetizzato dal maestro, sentendo il canto del gallo si pente; quindi il gallo è portatore di fede. Infine al verso 29 c’è la diretta vocazione alla luce che allontana il sonno della mente, ossia il peccato.
4.ITALIANO
4.1  La luce ne “I Promessi Sposi”

Manzoni espone nel suo romanzo la concezione simbolica della luce in chiave religiosa, più nello specifico in chiave cattolica che per il poeta rappresenta un punto di svolta nella sua vita, con la conversione al cattolicesimo nel 1810. Lo stesso Manzoni narra che durante la festa per le celebrazioni delle nozze di Napoleone con Maria Luisa D’Austria, la folla fu presa dal panico e fuggì in seguito ai fuochi d’artificio esplosi male; nella confusione il poeta perse la moglie e nel cercarla entrò in una chiesa e qui sentì il bisogno di pregare.
 Come già visto con Ambrogio nella civiltà cristiana la luce diventa il simbolo stesso della creazione, oltre che di Dio, e quindi del bene che allontana le tenebre; inoltre la luce rivela all’uomo ciò che è nascosto, inducendo ad una profonda riflessione. Questa concezione della luce è presente nel poeta dopo la conversione così come emerge nell’Inno Sacro, La Pentecoste (1815) in cui espone ed auspica la discesa dello Spirito Santo sotto forma di luce:

	45

	[…]
come la luce rapida

piove di cosa in cosa,

e i colori cari suscita

dovunque si riposa;

tal risonò molteplice

la voce dello Spiro:

[…]


Ma è ne I Promessi Sposi che la luce raggiunge il massimo valore simbolico, infatti è molto spesso associata alla figura di Lucia (non a caso il nome Lucia rievoca la parola luce) che senza distinzione tra bene e male rende visibile ogni singola cosa; l’autore così vede in lei la perfetta rappresentazione della purezza, presentandola in una luce ideale, pur mantenendola nella vita di una giovane contadina. Lucia incarna la volontà di Dio diventando portatrice dei valori cristiani, simbolo della vocazione divina, cioè della chiamata attraverso cui Dio chiama ogni singolo uomo; vive nella convinzione che esista una Provvidenza divina che premi i buoni e garantisca il trionfo della giustizia, ma alla fine del romanzo dopo aver conosciuto il male, arriva la conclusione che questo piano provvidenziale non possa esistere sulla Terra. Questa è la visione che ha Manzoni e che quindi espone attraverso la figura della giovane per cui dice di provare un po’ d’affetto e riverenza. Non è quindi un caso che Lucia venga spesso illuminata dalla luce identificata con Dio (“Io sono la luce del mondo”):
Il chiamato aprì l’uscio, appena quanto bastò per poter passare lui e il fratello, a un per volta. La striscia di luce, che uscì all’improvviso per quella aperture, e si disegnò sul pavimento oscuro del pianerottolo, fece riscoter Lucia, come se fosse scoperta.
(I Promessi Sposi, cap. VIII)
In questo passo emerge come l’ingresso della luce faccia quasi risvegliar Lucia, che viene presa dal senso di colpa per il piano secreto a cui sta partecipando: l’intento dei protagonisti è quello di irrompere di notte nella casa di Don Abbondio con due testimoni, Tonio e Gervaso, così da cogliere il curato all’improvviso e costringerlo a celebrare le nozze. Lucia è la portatrice della luce che con il suo contegno, con la sincerità del suo amore e con sentimenti puri fa distinguere il vero dal falso nella confusione del mondo. La luce è presente anche nel capitolo XXI in cui  c’è l’incontro tra Lucia e L’Innominato, altro personaggio importante all’interno del romanzo che riscopre il bene proprio grazie all’incontro con la giovane.
Ma tutt’a un tratto si risentì, come a una chiamata interna, e provò il bisogno di risentirsi interamente, di riaver tutto il suo pensiero, di conoscere dove fosse, come, perché.[…]era il lucignolo della lanterna, che, vicino a spegnersi, scoccava una luce tremula e subito la ritirava per così dire, indietro, come è il venire e l’andare dell’onda sulla riva: e quella luce[…] non rappresentava allo sguardo una successione di guazzabugli.
((I Promessi Sposi, cap. XXI)

In questo passo Lucia si trova sola nel castello dell’Innominato, e nella solitudine la presenza della luce della lanterna l’aiuta a capire la situazione, e subito in preda alla paura inizia a pregare; la luce quindi che la aiuta a capire la realtà. Proprio in relazione all’incontro con l’Innominato Lucia diviene il simbolo della redenzione  e grazia divina, in grado di far pentire l’Innominato dei suoi peccati e di portarlo alla conversione.
Accanto al valore che la luce assume in relazione al personaggio di Lucia, è presente anche nella descrizione dell’ambiente notturno illuminato dalla luna:
Era il più bel chiaro di luna; l’ombra della chiesa, e più in fuori l’ombra lunga ed acuta del campanile, si stendeva bruna e spiccata sul piano erboso e lucente della piazza; ogni oggetto si poteva distinguere, quasi come di giorno.
(I Promessi Sposi, cap. VIII)
Fuori dalla casa di Don Abbondio si riscontra una spazio silenzioso in contrasto con l’agitazione all’interno dell’abitazione del curato, è uno spazio colmo di luce serena, una luce naturale che permette ad ogni elemento di acquistare la proprio individualità, con la loro ombra che è il risalto della luce. La piazza solitaria della chiesa è illuminata dalla luce che Dio ha acceso nel cielo notturno, piazza dalla quale i protagonisti fuggono; la luce della piazza serve così per mostrare i personaggi sradicati dal loro luminoso paese in seguito all’oppressione che hanno subito, diventandone un simbolo. 
4.2  La luce in “Canto notturno di un pastore errante dell’Asia” di Leopardi
Anche Leopardi in alcune delle sue poesie si concentra sulla figura della Luna, che come già detto rappresenta un’importante fonte luminosa notturna; un esempio è rappresentato dal Canto di un pastore errante dell’Asia composto tra il 1829 e il 1830, pubblicato per la prima volta nella raccolta Canti del 1831. Eccone alcuni punti centrali:
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	Che fai tu, luna, in ciel? dimmi, che fai,
silenziosa luna?
Sorgi la sera, e vai,
contemplando i deserti; indi ti posi.
Ancor non sei tu paga
di riandare i sempiterni calli?
Ancor non prendi a schivo, ancor sei vaga
di mirar queste valli?
Somiglia alla tua vita
la vita del pastore.
Sorge in sul primo albore
move la greggia oltre pel campo, e vede
greggi, fontane ed erbe;
poi stanco si riposa in su la sera:
altro mai non ispera.
Dimmi, o luna: a che vale
al pastor la sua vita,
la vostra vita a voi? dimmi: ove tende
questo vagar mio breve,
il tuo corso immortale?
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	Vergine luna, tale
è la vita mortale.
Nasce l'uomo a fatica,
ed è rischio di morte il nascimento.
Prova pena e tormento
per prima cosa; e in sul principio stesso
la madre e il genitore
il prende a consolar dell'esser nato.
Poi che crescendo viene,
l'uno e l'altro il sostiene, e via pur sempre
con atti e con parole
studiasi fargli core,
e consolarlo dell'umano stato:
altro ufficio più grato
non si fa da parenti alla lor prole.
Ma perché dare al sole,
perché reggere in vita
chi poi di quella consolar convenga?
Se la vita è sventura,
perché da noi si dura?
Intatta luna, tale
è lo stato mortale.
Ma tu mortal non sei,
e forse del mio dir poco ti cale.
Pur tu, solinga, eterna peregrina,
che sì pensosa sei, tu forse intendi,
questo viver terreno,
il patir nostro, il sospirar, che sia;
che sia questo morir, questo supremo
scolorar del sembiante,
e perir dalla terra, e venir meno
ad ogni usata, amante compagnia

	
	[…]
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	Ma tu per certo,
giovinetta immortal, conosci il tutto.
Questo io conosco e sento,
che degli eterni giri,
che dell'esser mio frale,
qualche bene o contento
avrà fors'altri; a me la vita è male.

	
	[…]
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	Forse s'avess'io l'ale
da volar su le nubi,
e noverar le stelle ad una ad una,
o come il tuono errar di giogo in giogo,
piú felice sarei, dolce mia greggia,
piú felice sarei, candida luna.
O forse erra dal vero,
mirando all'altrui sorte, il mio pensiero:
forse in qual forma, in quale
stato che sia, dentro covile o cuna,
è funesto a chi nasce il dì natale.


Leopardi compone questo canto prendendo spunto da un articolo di giornale in cui apprese che i pastori nomadi dell’Asia trascorrevano le notti seduti su una pietra ad osservare la Luna. Il motivo di questo canto è incentrato sul dialogo che un pastore dell’Asia rivolge alla Luna, porgendole una serie di domande sul perché delle cose e sul destino del genere umano, domande che però non trovano risposta. L’opera rientra nel periodo del pessimismo cosmico di Leopardi, caratterizzato dall’idea che l’intero genere umano sia destinato alla sofferenza e all’infelicità, che non è più legata alla concezione storica come nel pessimismo storico, bensì alla natura. Nella prima fase del suo pensiero Leopardi riconosce nella storia la causa della sofferenza umana, giudicando la natura come madre benigna, successivamente però questa visione entra in crisi per il fatto che la natura è interessata solo alla conservazione della specie e quindi è disposta anche a sacrificare il bene dei singoli dei singoli individui; si passa così ad una visione della natura malvagia. Leopardi identifica così la sofferenza del pastore con la sofferenza dell’intera specie umana senza distinzioni, infatti tutti gli uomini si pongono le stesse domande senza risposta, le quali con la figura di un semplice pastore assumono una forza primordiale e assoluta. La Luna viene così usata come modello per il pastore, il quale conduce una vita noiosa così come la luna nel suo continuo tragitto nel cielo; il pastore però capendo che il corpo celeste è differente da lui, perché immortale, giunge alla conclusione che la “vita è male”. La poesia si conclude con il desiderio del pastore di aver le ali e volere per essere felice, ma subito capendo che il suo discorso si allontana dalla verità, chiude il discorso con il suo pessimismo:  “è funesto a chi nasce il dì natale”. Per concludere quindi Leopardi presenta la figura della Luna che illumina e conosce ogni cosa, “Mille cose sai tu, mille discopri, che son celate al semplice pastore”, per esporre il suo pensiero in riferimento al rapporto che intercorre tra l’uomo e la natura.
5.STORIA DELL’ARTE
5.1  Monet e gli studi sulla luce
La luce  nella storia dell’arte ha sempre rappresentato un elemento molto importante, fino ad arrivare alla corrente artistica dell’impressionismo in cui ci si concentra sugli studi che la luce produce al momento della visione. L’impressionismo è un ampio movimento pittorico nato in Francia nella seconda metà dell’ ‘800 che prende il proprio nome da un quadro di Cloude Monet, Impression: soleil levant, in cui c’è il rifiuto dell’arte accademica, prediligendo invece la raffigurazione sulla tela dell’impressione visiva suscitata; la pittura en plain air (all’aria aperta) è caratteristica del movimento, incentrandosi al contatto diretto con la natura. La luce è quindi l’elemento dominante e nei quadri è ottenuta dall’accostamento di macchie di colore preparate direttamente sulla tavolozza, con una scomposizione intuitiva del colore. Il maggior esponente è Monet che fa degli accurati studi sulla resa dell’impressione cromatica e luministica che gli oggetti provocano sulla retina, passando la vita a dipingere all’aria aperta, nell’intento di rappresentare la prima impressione di ciò che vede. Un esempio di questa concezione è data dal dipinto Impression: soleil levant (1872) in cui Monet rappresenta l’alba al porto di La Havre, cogliendo la prima impressione di questo momento della giornata, data dalla sintesi istantanea di luce e colore.
[image: image10.jpg]



Nel quadro l’acqua svolge un ruolo importante perché riflette le immagini distorcendole, con un riflesso che varia continuamente, dando l’idea del sorgere del sole, che qui è l’unico elemento di consistenza reale.
 L’impressione per l’artista è caratterizzata dell’idea dell’esistenza di un mondo in continuo movimento, in un flusso continuo che il pittore riesce a cogliere soltanto attraverso la percezione immediata; partendo da questa idea Monet dà vita alle “serie”, cioè più rappresentazioni di uno stesso soggetto colto nelle istantanee variazioni cromatiche causate dal mutare della luce nel corso della giornata. Il primo ciclo di “serie” è quello della Cattedrale di Rouen realizzato dal 1892 al 1894, con più di cinquanta opere nelle quali il volume della cattedrale sembra smaterializzarsi a causa di una pennellata più densa ed un’inquadratura più ravvicinata
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Monet a volte immaginava di essere cieco e poi di riacquistare la vista dipingendo quello che vedeva senza sapere di cosa si trattasse; l’interesse per lo sguardo immediato lo porta a studiare le variazioni atmosferiche di un’immagine, considerando il soggetto non come quello che è, ma ciò che la luce fa di esso. Nel corso dei tre anni dipinge la cattedrale nei diversi momenti del giorno, raffigurandola sotto i raggi dell’alba o nella nebbia, cogliendo le diverse sfumature che essa assumeva.
L’altro famoso ciclo di “serie” è quello delle Ninfee con opere datate tra il 1897 e il 1925, in cui ritrae lo stagno di ninfee della sua casa a Giverny da diverse angolazioni e in varie condizioni di luce. Questo ciclo è costituito da tre fasi: nelle prima (1897-1900) è ancora presente lo studio prospettico, come in Ninfee bianche, con la presenza di ponti che scandiscono una spazialità canonica; nella seconda (1901-1906) il ponte viene eliminato, mentre nella terza (1907-1909) la distinzione tra spazio acquatico e celeste si annulla.   
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"Ho dipinto tante di queste ninfee, cambiando sempre punto d'osservazione, modificandole a seconda delle stagioni dell'anno e adattandole ai diversi effetti di luce che il mutar delle stagioni crea. E, naturalmente, l'effetto cambia costantemente, non soltanto da una stagione all'altra, ma anche da un minuto all'altro."

6.2 La luce nella scultura di Medardo Rosso
Anche nel campo della scultura la luce ricopre un ruolo di primaria importanza e nel periodo impressionista questo si ha con lo scultore italiano Medardo Rosso, nato a Torino nel 1858, carattere ribelle che si avvicinò all’ambiente della scapigliatura milanese, poi successivamente conobbe lo scultore Rodin a Parigi, dove la sua scultura viene considerata impressionista. L’obbiettivo della sua scultura è la registrazione oggettiva della luce che si posa sugli oggetti, con la restituzione plastica dell’effetto della luce e dell’atmosfera che comporta al disfacimento della materia; per rendere nel migliore dei modi questa fusione la cera è il materiale preferito, permettendo di poter attribuire una sensazione visiva e tattile della fusione, sotto il peso dell’aria e della luce. 

“ Come la pittura, anche la scultura ha la possibilità di vibrare in mille spezzature di linee, di animarsi per via di sbattimenti d'ombre e di luci, più o meno violenti, d'imprigionarsi misteriosamente in colori caldi e freddi - quantunque la materia ne sia monocroma - ogniqualvolta l'artista sappia calcolare bene il chiaroscuro che è a sua disposizione; di riprodurre in una parola con tutto il loro ambiente proprio e di farceli rivivere”
Rosso si oppone alla scultura vista come “blocco di materia”, prediligendo la visione del corpo che si fonde con l’atmosfera e il lo spazio circostante, valorizzandone l’impressione luministica. 
Rosso affermava che “Niente è materiale nello spazio... noi non siamo che scherzi di luce”.
Un chiaro esempio di quanto detto fin ora è testimoniato dalla scultura La portinaia (1883)
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L’opera mostra il modellato morbido che sembra rendere le sensazioni visive suscitate dalla pittura, inoltre non è un opera a tutto tondo, infatti Rosso scolpisce solo la parte anteriore, costringendo così  l’osservatore ad una visione frontale. 
Altra opera che presenta una visione frontale è il Bookmaker (1894) che Rosso realizza con un’efficace radicamento della figura nel suolo. Materia nella materia, che dà all’opera un’imponenza dinamica.
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L’opera risente dell’influsso della fotografia, che rappresenta un’attività complementare con la pittura con cui vuole realizzare una scultura viva, cioè una “scultura di luce”.
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